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Report finale 
 

Il Seminario di studi è stato promosso all’interno delle attività di Next Generation Forum e 

coordinato dalla Società Italiana di Scienze Umane e Sociali, ente accreditato al Miur per la 

formazione dei docenti, dalla Direzione Generale per gli ordinamenti scolastici, 

l’internazionalizzazione e la valutazione del sistema nazionale di istruzione del Ministero 

dell’Istruzione, col sostegno del Commissario straordinario del Governo per il recupero e la 

valorizzazione dell’ex Carcere borbonico dell’isola di S. Stefano-Ventotene, Silvia Costa, il 

Patrocinio della Regione Lazio, del Comune di Ventotene, della Rete di Scuole Unesco e di Rai. Il 

progetto che si sta sviluppando su Santo Stefano/Ventotene, luoghi determinanti per la nascita e la 

storia dell’Europa e carichi di significato simbolico per le giovani generazioni, non può non vedere 

protagonista  la scuola come il soggetto principale per lanciare quella epocale impresa di formazione 

delle coscienze ai valori della libertà, della democrazia e della cittadinanza attiva, ripensando anche 

il significato della pena e della detenzione in funzione della realizzazione di quei valori che ancora 

chiedono un ripensamento e una piena attuazione. 

 Un documento di lavoro programmatico ha definito il contesto, la struttura, i contenuti e gli obiettivi 

del seminario ed è stato la base del lavoro di preparazione che ha preceduto il seminario nei mesi da 

aprile a settembre 2021. 

I destinatari sono stati in prima istanza docenti di scuola superiore, in particolare la rete dei licei di 

scienze umane ed economico-sociale, ma i temi sono stati propedeutici a alimentare un dibattito 

allargato in sede europea con l’obiettivo di istituire un nuovo paradigma in cui la scuola sia capace di 

stimolare un nuovo approccio cognitivo nei giovani, rendendoli attivi nell’interazione in un sistema 

aperto, multicodice, capace non solo di assorbire ma anche produrre cultura, intesa come dialogo 

fecondo tra competenze, innovazione, tecnologia e creatività. La  Direzione Generale per gli 

ordinamenti scolastici, l’internazionalizzazione e la valutazione del sistema nazionale di istruzione 

del Ministero dell’Istruzione ha emanato una circolare rivolta a tutte le scuole d’Italia per presentare 

il Seminario e raccogliere le adesioni. La Dott.ssa Carla Guetti della Direzione Miue si è 

continuamente interfacciata con Sisus per la progettazione e l’organizzazione dei lavori. I partecipanti 

hanno avuto il riconoscimento di crediti formativi sulla piattaforma per la formazione del MIUr, 

Sofia. 

I lavori sono stati inseriti nell’ambito delle attività previste dai provvedimenti emanati per 

l’insegnamento dell’Educazione civica, in particolare la Legge n. 92/2019 e il Decreto ministeriale n. 

35 del 22/06/2020) e delle iniziative anche in ambito europeo per un’Educazione civica europea e 

inseriti sulla piattaforma per la preparazione della Conferenza per il futuro dell’Europa..  

Il Seminario ha visto la partecipazione di 320 corsisti on line su piattaforma web GoToMeeting e in 

presenza di 50 docenti provenienti da tutta Italia.  

Finalità e contenuti del Seminario 



La centralità del sistema dell’istruzione, anche all’interno del Next Generation EU, risulta 

determinante per il futuro delle giovani generazioni e dell’Europa. La riforma dell’insegnamento e la 

riforma del pensiero risultano intimamente connesse. Da Comenio a Edgar Morin  la realizzazione 

del sogno dell’Europa - che è nato su quest’isola ottant’anni fa - si è incarnato in un progetto culturale 

in cui i valori della democrazia sono  intimamente legati alla sfida della complessità. La Repubblica 

delle lettere ha fatto i conti con l’avvento delle grandi democrazie moderne e della scuola di massa. 

Coniugare qualità dell’istruzione pubblica ed una visione inclusiva, rispettosa delle diversità ed 

accessibile a tutti della cultura è oggi la sfida delle sfide che la scuola si trova a fronteggiare per il 

futuro dell’Europa. Le politiche scolastiche e le riforme degli ultimi decenni hanno segnato il 

percorso: il ripensamento dei saperi, la loro interconnessione oltre gli steccati disciplinari, lo sviluppo 

nei giovani delle competenze di cittadinanza, il legame tra la conoscenza e le pratiche, la necessità 

dell’apprendimento per tutta la vita. Il progetto di una nuova educazione civica viene avvertito come 

pressante per dare all’Europa un’anima comune che possa tenerla solidamente ancorata ai valori della 

libertà, del rispetto delle differenze, dell’equità e della solidarietà, valori che vengono sanciti come 

pilastri fondamentali nel Trattato di Lisbona del 2009. Senza la cura della scuola pubblica non ci può 

essere uno sviluppo democratico. Il seminario nasce come un laboratorio “plurale” in cui docenti e 

intellettuali, mondo delle arti, dell’innovazione e delle scienze, si incontrano per lanciare ancora una 

volta un Manifesto della scuola italiana per il futuro dell’Europa. 

Gli assi della riflessione sono tre: 

a) la “scrittura della storia” come elaborazione di pratiche di significato. Non c’è educazione civica 

senza comprensione dei processi storico-sociali, l’alternativa è una retorica demagogica e pericolosa 

per la democrazia;  

b) I diritti umani a scuola: pensare una scuola “plurale” in grado di salvaguardare le differenze e farle 

convivere nella pace contrastando le disuguaglianze; 

c) sviluppare la creatività che oggi, alla luce della transizione digitale e alla luce del cambiamento 

che essa esercita sui giovani, destinatari dell’offerta formativa, assume un rilievo fondamentale. La 

gestione della complessità impone una “riforma” dei saperi e della loro trasmissione nella prospettiva 

del famoso detto di Montaigne ripreso da Edgar Morin, “è meglio una testa ben fatta che una testa 

ben piena”. 

Gli studiosi che offrono i loro contributi al seminario lavorano tutti al confine tra le varie discipline 

come richiede la complessità dei saperi di oggi.  Manfredi Merluzzi analizza la narrazione della storia 

cogliendone gli intrecci col cinema, il teatro e il digitale. Come parlare oggi di storia a una 

generazione che non accetta più la dittatura del vecchio manuale scolastico e che pensa per immagini 

e con i social? 

Riccardo Pozzo coniuga lo studio della filosofia con le tecnologie informatiche e la costruzione delle 

strutture epistemologiche dei saperi, con aperture alla psicologia sociale, alla sociologia, alla 

comunicazione, all’incontro tra culture e ai processi migratori.  

La riflessione sulla traduzione didattica e sul cosa facciamo quando insegniamo nelle scienze umane 

e sociali diventa in Loredana Perla un'analisi della struttura della narrazione pedagogica e un 

confronto serrato con l'insegnamento per competenze.  Mirco Carrattieri ci illustra modelli ed esempi 

della ricerca legata al binomio carcerazione / liberazione.  

Il tema dei diritti e della funzione della pena in una società più equa e capace di integrare e non solo 

reprimere viene colta dalla riflessione di Mario Ruotolo e degli storici legati a Ventotene e Santo 

Stefano come Anthony Santilli, fino all’analisi dello spessore filosofico ancora poco conosciuto di 

Eugenio Colorni che ci viene offerta da Geri Cerchiai. 



La scuola dei diritti umani è raccontata da esperienze pilota come quella di Rondine di Franco Vaccari 

e la rete delle scuole UNESCO da Carla Guetti. 

Poiché la creatività rientra nell'ordine delle prassi e non solo della riflessione educativa i docenti si 

mettono poi in gioco in un laboratorio teorico-pratico con Lorenzo De Rita e la sua “ingegneria delle 

idee” mentre Sabina Minutillo Turtur ci guida  in un racconto a più voci nei territori dell'arte, del 

cinema e dell'intelligenza artificiale insieme a Roberto Gris, Enrico Franconi, Michela Becchis e 

Giovanna Pugliese. 

Il percorso si conclude nel Panopticon di Santo Stefano con Vincenzo Padiglione e una meditazione 

antropologica sul binomio repressione/ liberazione che investe l'azione formativa ed educativa.  

Il seminario lascia un compito e delle consegne alla scuola italiana per un anno straordinario di lavoro 

e di ripresa per il futuro dell'Europa. Riflettere su questi assi portanti e prospettive di sviluppo e 

tradurle in pratiche e strategie didattiche da attuare nell’anno scolastico che si sta aprendo, dopo il 

trauma della pandemia, è lo scopo del lavoro di questi tre giorni.  

Con alcuni compiti specifici: 

1.Lavorare sulle priorità della scuola: primato della relazione, sviluppo della motivazione, sviluppo 

del metodo nell’apprendimento, ripensamento dei saperi, articolazione del sapere e del fare, 

educazione ai valori della democrazia. 

2. Primato delle prassi: la ripetizione del sapere codificato va affiancata all’esercizio della creatività 

e delle competenze di cittadinanza attiva. 

3. Elaborazione di un Sillabus per l’educazione civica europea come strumento aperto, flessibile, 

ricorsivo per studenti e docenti da sperimentare in questo anno scolastico che segna la ripresa della 

comunità scolastica e da implementare nei prossimi anni. 

Ai nostri relatori è stato chiesto di volare alto, di essere visionari e di raccontarci la loro storia di 

ricerca e di lavoro, ai docenti delle scuole, in presenza e on-line, la traduzione didattica e  le strategie 

per la classe e il lavoro quotidiano. Convinti che la creazione di gruppi di lavoro misti come questo, 

in cui mondo della ricerca e dell’università e mondo della scuola pensano e lavorano insieme, possa 

essere la via maestra per liberare energie e arricchirsi reciprocamente e costituire un format replicabile 

di modello di aggiornamento dei docenti della scuola italiana.  

Come ottant’anni fa, abbiamo ancora un grande sogno, quello di un nuovo Rinascimento, di un New 

European Bauhaus, al quale il Seminario vuole contribuire mettendo la scuola al centro per il futuro 

dell’Europa. l seminario si è dato il compito di elaborare un documento di proposta del mondo della 

scuola che sarà elaborato anche nei mesi dell’anno scolastico 2021-22 dal gruppo dei docenti 

partecipanti per poi farlo confluire come progetto sistemico nell’ambito della prossima la Conferenza 

sul Futuro dell’Europa che dovrebbe svolgersi nel 2022. 

 

Testi di riferimento e strumenti di lavoro: 

- E. Morin, La testa ben fatta. Riforma dell’insegnamento e riforma del pensiero, Raffaello Cortina 

-  C. Pontecorvo-L. Marchetti (a cura di), Nuovi saperi per la scuola. Le Scienze Sociali trent’anni dopo, 

Marsilio, 2007 

- C. Pontecorvo, A. Fatai, A. Stancanelli (a cura di), È tempo di cambiare. Nuove visioni 

dell’insegnamento/apprendimento nella scuola secondaria, Lilamè- Valore Italiano Editore, Roma 2016 

- Miur – Direzione Generale per gli Ordinamenti scolastici e la valutazione del sistema nazionale di 

istruzione, Rete Nazionaledei Licei Economico Sociali, Un Libro bianco per il Liceo Economico Sociale: 

https://www.liceoeconomicosociale.it/libro-bianco-per-il-liceo-economico-sociale/  

- Certeau, Che cos’è un seminario: http://win.ospiteingrato.org/Interventi_Interviste/de_Certeau.html 

https://www.liceoeconomicosociale.it/libro-bianco-per-il-liceo-economico-sociale/


 

Lo svolgimento dei lavori 

Il seminario è stato aperto dall’intervento del Ministro dell’Istruzione, Prof. Patrizio Bianchi 

«Siamo tornati a Ventotene. Siamo tornati lì dove tutto è cominciato, dove si è osato sperare in un'Europa diverdove si è disegnata un'Europa diversa, mentre l'Europa 
stava attraversando il più buio dei suoi giorni, e siamo tornati qui per parlare di Educazione Civica Europea.Che cosa vuol d ire Educazione Civica? è soltanto 
l'indicazione delle istituzioni? è soltanto a volte anche la faticosa enumerazione dei diversi passaggi storici che hanno interessato l'Europa, o è qualcosa in più? No, 
è qualcosa in più. 

La capacità è anche di capire cosa vuol dire oggi, oggi, in questa fase di difficile uscita dalla pandemia, in questa 

fase di grande trasformazione strutturale, come si partecipa alla vita dell'Europa, come ci si sente non soltanto 

europei, ma come si diventa europei giorno dopo giorno facendo cose, azioni, creando relazioni che attraversano le 

Nazioni e vanno al di là delle Nazioni. Questo credo che sia la cosa più importante, questa capacità dell'immaginare 

che le nuove generazioni - quella che oggi si chiama la Next Generation come il grande programma che oggi 

l'Europa ha inventato per superare la crisi - diventi un programma per tutti noi. Questa idea che sia possibile 

costruire cittadini di domani partendo da quella che è oggi l'immagine di questo carcere,che è diventato però in 

tutta Europa il manifesto di un'Europa che voleva uscire dalla propria prigione. 
La capacità di recuperare elementi fondanti dell'Europa, che sono non solo la democrazia, ma sono anche una 

democrazia partecipata, sono la capacità di dare a tutti la possibilità effettiva di partecipare, a partire da 

un'educazione adeguata, credo che debbano essere i termini di questa Next Generation. 
Next Generation non può essere soltanto un grande programma finanziario (e questo è già moltissimo); Next 

Generation dev'essere il modo in cui tutta Europa si rimette a pensare nel lungo periodo facendo una 

programmazione dei propri atti che finalmente integri le diverse economie, le diverse strutture sociali, le diverse 

istituzioni scolastiche. 
Questo è l'impegno che ci siamo presi e l'impegno che tutti ci dobbiamo prendere in questo momento, quello di 

riuscire a ripensare a una scuola grande come l'Europa in cui tutti si possano muovere con pari dignità e con uguale 

capacità. 
Questo è il lavoro che stiamo facendo con Next Generation, questo è il lavoro che il nostro Paese si è assunto di fare 

con questo straordinario programma, che è un programma di ricostruzione. 
Come dice l'Ecclesiaste, come dice la Bibbia, c'è un tempo per tutte le cose. C'è stato il tempo per i sassi, e c'è il tempo 

per raccogliere quei sassi e costruire dei muri, che non siano muri di spartizione, ma che siano casa comune. 
E questo è il tempo della guarigione, questo è il tempo della ricostruzione. 

Si può fare soltanto tutti insieme, come cittadini europei.» 

 

La Commissaria straordinaria di Governo per il progetto di recupero dell’ex carcere borbonico di Santo 

Stefano di Ventotene, onorevole Silvia Costa, ha insistito sulla centralità del protagonismo della scuola per il 

futuro dell’Europa e come dunque sia essenziale la sua presenza nelle attività di alta formazione previste 

nell’ex carcere di Santo Stefano. 

“Un mondo come quello della scuola non può restare alla finestra in una fase storica per l’Europa e per il mondo, in 

cui abbiamo tutti la possibilità di dire la nostra. Dobbiamo essere protagonisti del futuro dell’Europa e penso che il 

tema della pandemia sia un’opportunità per ripensare anche alle priorità europee”.  
La Conferenza sul futuro dell’Europa, ha aggiunto, “non può prescindere dal coinvolgimento diretto dei protagonisti 

della scuola italiana ed europea. Per questo, come Commissario di Governo ho ritenuto importante dare il nostro 

sostegno a questa iniziativa. 
Questo è un luogo già sede di campi scuola e di iniziative di formazione europea, però forse è arrivato il momento di 

essere sistemici e di far capire che questo è un luogo simbolo non per pochi ma per tutti e che da qui riparte un 

ragionamento più esigente dell’educazione in ambito europeo. 
Con il Tavolo istituzionale che presiedo abbiamo condiviso un approccio non lineare, stiamo lavorando insieme sulla 

ricerca storica, sui contenuti, sulla messa in rete degli archivi, e penso che ora sia il momento di mettere a sistema 

questa ricchezza e questa risorsa ma con una centralità dei docenti e delle scuole”. 
A cura di SISUS – Società Italiana di Scienze Umane e Sociali 

https://agcult.it/a/44188/2021-09-08/conferenza-sul-futuro-dell-europa-al-via-panel-dei-cittadini-focus-su-cultura-e-gioventu

